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“Radar” nasce dall’esigenza di orientarsi in un contesto internazionale sempre più complesso, dove eventi
anche lontani possono avere conseguenze immediate e concrete. Come un radar, il report intercetta segnali
deboli e dinamiche emergenti, offrendo una lettura sintetica ma significativa della geopolitica
contemporanea. 

In questo senso, è fondamentale dare spazio anche a fatti ed eventi meno noti e recenti, ma potenzialmente
decisivi, che possono influenzare in modo significativo gli sviluppi internazionali futuri. In un flusso continuo
di informazioni spesso frammentate, “Radar. Nuove rotte della geopolitica” seleziona e distilla poche notizie
essenziali, aiutando a cogliere connessioni, tendenze e possibili sviluppi futuri. L’obiettivo non è solo
informare, ma fornire strumenti per comprendere in anticipo ciò che potrebbe influenzare il mondo di
domani.

In questo secondo numero si analizzano il ritiro degli Emirati Arabi dall’OPEC, l’edizione 2026
dell’esercitazione “Balikatan”, il ritiro degli Stati Uniti dalla Siria, l’offensiva congiunta del Fronte di Liberazione
dell’Azawad (FLA) e del Gruppo di Sostegno all’Islam e ai Musulmani (JNIM) nel nord del Mali, il vertice
ASEAN 2026 e lo schieramento del sistema Iron Dome ad Abu Dhabi da parte di Israele. 
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Gli Emirati Arabi Uniti lasciano l’OPEC

Il 3 maggio 2026 gli Emirati Arabi Uniti hanno annunciato ufficialmente
la propria uscita dall’OPEC, chiudendo una partecipazione durata oltre
sessant’anni. La decisione riflette le crescenti divergenze tra Abu
Dhabi e gli altri principali produttori del Golfo, in particolare riguardo
alle politiche di contenimento della produzione adottate negli ultimi
anni dall’organizzazione.

La scelta emiratina si collega al più ampio processo di trasformazione
economica promosso dalla leadership di Abu Dhabi, che punta a
rafforzare il ruolo del Paese come hub globale finanziario, logistico ed
energetico. Pur continuando a investire nel settore petrolifero, gli
Emirati intendono aumentare la propria capacità produttiva e gestire in
modo più autonomo le esportazioni di greggio, senza dover rispettare
le quote stabilite dal cartello.

Le tensioni con l’Arabia Saudita sul piano energetico erano emerse già
negli anni precedenti, soprattutto in merito alla distribuzione delle
quote produttive e alla strategia comune da adottare per influenzare il
mercato globale. Negli ultimi anni, inoltre, la crescente competizione
tra Riyadh e Abu Dhabi ha contribuito a rendere più evidenti le
differenze tra i due partner del Golfo.

L’uscita degli Emirati – che segue quella dell’Angola nel 2024 –
potrebbe avere effetti importanti sugli equilibri energetici
internazionali. Pur non segnando necessariamente una rottura totale
con gli altri produttori, la decisione rischia di indebolire la capacità
dell’OPEC di coordinare il mercato petrolifero in una fase caratterizzata
da forte volatilità dei prezzi e crescente competizione globale. Allo
stesso tempo, il passo compiuto da Abu Dhabi potrebbe incoraggiare
altri esportatori a seguire strategie più autonome, accelerando la
ridefinizione degli equilibri energetici nel Golfo.
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Dal 20 aprile all’8 maggio 2026 si è tenuta la quarantunesima edizioneDal 20 aprile all’8 maggio 2026 si è tenuta la quarantunesima edizione
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Washington supporta politicamente e sotto il profilo securitario diversiWashington supporta politicamente e sotto il profilo securitario diversi
partner della regione soprattutto in considerazione dell’attivismopartner della regione soprattutto in considerazione dell’attivismo
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Oltre a rivendicare la propria sovranità su Taiwan, la Cina ha adottatoOltre a rivendicare la propria sovranità su Taiwan, la Cina ha adottato
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e le isole Spratly), la Repubblica Popolare cinese ha proclamato lae le isole Spratly), la Repubblica Popolare cinese ha proclamato la
propria sovranità sul 90% del mar Cinese Meridionale (contrariamentepropria sovranità sul 90% del mar Cinese Meridionale (contrariamente
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Dal 20 aprile all’8 maggio 2026 si è tenuta la quarantunesima edizione
dell’esercitazione annuale “Balikatan” condotta congiuntamente dalle
forze armate degli Stati Uniti e delle Filippine. L’edizione del 2026 ha
visto anche la partecipazione di Australia, Canada, Francia, Giappone e
Nuova Zelanda, attestandosi come la più estesa nella storia
dell’esercitazione, con oltre 17.000 militari impiegati.

L’esercitazione si inserisce nel più ampio quadro strategico dell’Indo-
Pacifico (e in particolare del Mar Cinese Meridionale) caratterizzato da
una crescente competizione geopolitica e da persistenti tensioni
legate alle rivendicazioni territoriali e marittime. In tale contesto,
Washington supporta politicamente e sotto il profilo securitario diversi
partner della regione soprattutto in considerazione dell’attivismo
cinese nell’area.

Oltre a rivendicare la propria sovranità su Taiwan, la Cina ha adottato
nel tempo un atteggiamento sempre più assertivo nella regione.
Seguendo la dottrina che prende il nome di Linea dei Nove Tratti o
Nine-Dash-Line (diventati dieci nel 2023 in modo da includere Taiwan
e le isole Spratly), la Repubblica Popolare cinese ha proclamato la
propria sovranità sul 90% del mar Cinese Meridionale (contrariamente
a quanto stabilito dalla Convenzione di Montego Bay sul diritto del
Mare) includendo aree di competenza di Taiwan, Vietnam, Malesia,
Brunei e Filippine. La PRC ha, inoltre, intensificato, nel tempo, le
proprie attività nell’area come la costruzione di isole artificiali, la
creazione di avamposti militari e l’utilizzo di pratiche intimidatorie
contro le imbarcazioni e gli aerei passanti per i territori contesi, che
includono l’uso di cannoni ad acqua da parte della Guardia Costiera
contro le navi mercantili e i pescherecci, manovre pericolose,
esercitazioni dalle grandi dimensioni, sconfinamenti aerei, e attività di
ricognizione e spionaggio.

In questo quadro, Balikatan 2026 conferma l’interesse non solo degli
Stati Uniti, ma anche dei principali partner occidentali e regionali, per la
sicurezza dell’Indo-Pacifico. Particolarmente significativa, in tal senso, è
stata la partecipazione del Giappone, impegnato attivamente per la
prima volta dalla fine della Seconda guerra mondiale in
un’esercitazione militare di tali caratteristiche nell’area.

L’edizione 2026 dell’esercitazione “Balikatan”L’edizione 2026 dell’esercitazione “Balikatan”L’edizione 2026 dell’esercitazione “Balikatan”
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Il 16 aprile, le forze statunitensi in Siria hanno completato il processo
di ritiro dal Paese (iniziato nel 2025) lasciando la base di Qasrak,
nella provincia nordorientale di Hasakah. Come dichiarato dal
ministro degli esteri della Repubblica Araba di Siria, Asaad Hassan
al-Shaibani, le forze USA hanno, infatti, trasferito alle forze armate
siriane il controllo di tutti i principali avamposti sul territorio.

L’operazione segue quanto avviato dall’amministrazione
statunitense a partire dal 2025. Washington, infatti, ha dato inizio al
progressivo ridimensionamento della propria presenza militare nel
Paese – le forze statunitensi erano dispiegate in Siria dal 2014
nell’ambito dell’operazione Inherent Resolve, condotta contro lo
Stato Islamico. Delegando alle forze armate siriane la responsabilità
primaria delle attività antiterrorismo, pur mantenendo una funzione
di supporto, nel mese di aprile 2026 Washington ha lasciato gli
ultimi avamposti, tra cui la base di al-Tanf, nel nord-est del Paese, e la
già citata base di Qasrak.

Il ritiro degli Stati Uniti si inserisce, inoltre, nell’attuale quadro
politico e securitario siriano. Nonostante persistano numerose
incognite e tensioni, come quelle tra la popolazione drusa e il
governo centrale nel governatorato meridionale di Suweida, nel
nord est a maggioranza curda la situazione ha visto dei progressi.
Dopo un’iniziale e complesso periodo di scontri, il 29 gennaio è
stato raggiunto l’accordo per l’integrazione delle Syrian Democratic
Forces (SDF) e del Democratic Autonomous Administration of North
and East Syria (DAANES) nell’apparato statale di Damasco, cui è
seguito l’incontro tra il comandante delle SDF, Mazloum Abdi ed il
Presidente ad interim, Mohammed Al Sharaa il 15 aprile.

In questo contesto, il ritiro statunitense dal Paese segna un punto di
svolta significativo per il nuovo governo e per la sua azione di
progressiva centralizzazione del potere. Diverse sono però le
incognite relative sia all’effettiva integrazione dei curdi
nell’amministrazione centrale, sia alla complessa stabilizzazione
delle aree meridionali. Da non tralasciare anche la situazione relativa
allo Stato Islamico, la cui attività, seppur ridotta, rappresenta ancora
una seria minaccia per il Paese come dimostra l’attacco del 12
maggio nella provincia di Hasakah contro le forze armate siriane. 

Il ritiro degli Stati Uniti dalla Siria
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Offensiva congiunta del FLA e del JNIM nel nord del Mali

Tra la fine di aprile e l’inizio di maggio 2026, il Fronte di Liberazione
dell’Azawad (FLA) e il Gruppo di Sostegno all’Islam e ai Musulmani
(JNIM), organizzazione jihadista affiliata ad al-Qaeda, hanno lanciato
una vasta offensiva nel nord del Mali, conquistando diversi centri
abitati e importanti arterie di collegamento nelle regioni di Kidal, Gao e
Timbuktu. Gli attacchi hanno colpito contemporaneamente basi
militari, convogli e infrastrutture strategiche, mettendo in evidenza le
difficoltà dell’esercito maliano nel mantenere il controllo delle aree
periferiche del Paese.

L’operazione arriva in un momento particolarmente delicato per
Bamako. Dopo il ritiro delle forze francesi dell’operazione Barkhane e
della missione ONU MINUSMA, la giunta militare ha progressivamente
rafforzato la cooperazione con la Russia e con l’Africa Corps, senza
però riuscire a stabilizzare il territorio. Al contrario, negli ultimi mesi i
gruppi armati hanno aumentato la propria capacità operativa,
soprattutto nelle zone desertiche prossime ai confini con Algeria e
Niger.

Uno degli elementi più significativi dell’offensiva è rappresentato dalla
cooperazione tra il FLA, legato alle rivendicazioni autonomiste tuareg,
e il JNIM, portatore di un’agenda jihadista regionale. Pur avendo
obiettivi politici differenti, i due gruppi sembrano aver trovato un
interesse comune nel contrastare il governo centrale e nell’indebolire
la presenza delle forze armate maliane nel nord del Paese.

L’avanzata dei gruppi armati rischia inoltre di avere conseguenze
rilevanti per l’intera regione saheliana. Oltre all’aumento dell’instabilità
lungo le frontiere, persistono timori relativi alla crescita dei traffici
illegali e dei movimenti di combattenti tra Mali, Niger e Burkina Faso.
Rimangono infine forti dubbi sulla capacità della giunta di Bamako di
recuperare rapidamente il controllo del territorio, soprattutto in un
contesto segnato da fragilità economiche, tensioni etniche e
persistente instabilità politica.

07Med-Or Radar - Tutti i diritti sono riservati.



Vertice ASEAN 2026

Dal 6 all’8 maggio 2026, si è tenuto a Cebu, nelle Filippine, il
quarantottesimo vertice dei leader dell’Associazione delle Nazioni del
Sud-est asiatico (ASEAN), organismo internazionale a carattere
multilaterale che comprende undici paesi del Sud Est Asiatico – Brunei,
Cambogia, Filippine, Indonesia, Laos, Malesia, Myanmar, Singapore,
Thailandia, Vietnam e Timor Est –, cui è collegata l’omonima zona di
libero scambio.

Convocato a cadenza semestrale, l’appuntamento riunisce un gruppo
di Paesi che conta complessivamente una popolazione di 678 milioni e
un prodotto interno lordo pari a 3.8 trilioni di dollari. L’area ha inoltre
un notevole valore strategico per via dalla posizione di crocevia
commerciale per le principali rotte internazionali e della ricchezza del
sottosuolo. 

Il vertice di maggio si inserisce in un contesto regionale altamente
complesso. Oltre a essere attraversata da questioni interne di lunga
durata – tra cui le dispute nel Mar Cinese Meridionale, la guerra civile in
Myanmar e le tensioni tra Cambogia e Thailandia – per le quali non
sono state assunte misure vincolanti, la regione sta risentendo in
misura significativa degli effetti economici e commerciali del conflitto
in Medio Oriente.

I Paesi del blocco risultano infatti fortemente dipendenti dalle forniture
energetiche mediorientali, da cui importano oltre la metà del greggio e
circa il 17% del gas naturale. La crisi in Medio Oriente ha messo in
evidenza tali vulnerabilità, come dimostra il fatto che, alla fine di marzo,
le Filippine siano diventate il primo Paese al mondo a dichiarare lo
stato di emergenza nazionale a causa della progressiva riduzione delle
scorte energetiche.

In questo contesto, durante il vertice è stata concordata l’adozione di
un meccanismo regionale di condivisione dei carburanti. I leader
hanno inoltre convenuto sulla necessità di sviluppare una rete elettrica
regionale e di costituire riserve comuni di combustibili, con l’obiettivo
di attenuare le pressioni economiche generate dalla crisi energetica
globale.
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Israele schiera il sistema Iron Dome ad Abu Dhabi

Il 10 maggio 2026 Israele ha confermato il dispiegamento di una
batteria del sistema di difesa aerea Iron Dome negli Emirati Arabi Uniti,
nei pressi di Abu Dhabi. La decisione rientra nella cooperazione
militare sviluppatasi tra i due Paesi dopo la firma degli Accordi di
Abramo ed è stata adottata in risposta al peggioramento del quadro
securitario regionale.

Negli ultimi anni gli Emirati Arabi Uniti sono stati più volte bersaglio di
attacchi condotti dagli Houthi e, più di recente, anche in via diretta
dall’Iran, attraverso droni e missili diretti soprattutto contro
infrastrutture energetiche e obiettivi civili. In questo contesto, Abu
Dhabi ha progressivamente rafforzato le proprie capacità di difesa
aerea tramite la cooperazione con Stati Uniti, Francia e Israele.

L’Iron Dome, sviluppato da Israele per intercettare razzi, droni e missili
a corto raggio, rappresenta uno dei sistemi di difesa più avanzati
attualmente disponibili. La sua presenza sul territorio emiratino
conferma il crescente livello di cooperazione securitaria tra Israele e le
monarchie del Golfo, accomunate dalla percezione della minaccia
rappresentata dall’Iran e dai gruppi armati ad esso collegati.

Il dispiegamento assume inoltre un forte significato politico. La
collaborazione militare tra Israele e alcuni Paesi arabi sunniti appare
infatti sempre più strutturata, soprattutto in una fase caratterizzata dalla
riorganizzazione della presenza statunitense nella regione. 
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	Il 16 aprile, le forze statunitensi in Siria hanno completato il processo di ritiro dal Paese (iniziato nel 2025) lasciando la base di Qasrak, nella provincia nordorientale di Hasakah. Come dichiarato dal ministro degli esteri della Repubblica Araba di Siria, Asaad Hassan al-Shaibani, le forze USA hanno, infatti, trasferito alle forze armate siriane il controllo di tutti i principali avamposti sul territorio.
	L’operazione segue quanto avviato dall’amministrazione statunitense a partire dal 2025. Washington, infatti, ha dato inizio al progressivo ridimensionamento della propria presenza militare nel Paese – le forze statunitensi erano dispiegate in Siria dal 2014 nell’ambito dell’operazione Inherent Resolve, condotta contro lo Stato Islamico. Delegando alle forze armate siriane la responsabilità primaria delle attività antiterrorismo, pur mantenendo una funzione di supporto, nel mese di aprile 2026 Washington ha lasciato gli ultimi avamposti, tra cui la base di al-Tanf, nel nord-est del Paese, e la già citata base di Qasrak.
	Il ritiro degli Stati Uniti si inserisce, inoltre, nell’attuale quadro politico e securitario siriano. Nonostante persistano numerose incognite e tensioni, come quelle tra la popolazione drusa e il governo centrale nel governatorato meridionale di Suweida, nel nord est a maggioranza curda la situazione ha visto dei progressi. Dopo un’iniziale e complesso periodo di scontri, il 29 gennaio è stato raggiunto l’accordo per l’integrazione delle Syrian Democratic Forces (SDF) e del Democratic Autonomous Administration of North and East Syria (DAANES) nell’apparato statale di Damasco, cui è seguito l’incontro tra il comandante delle SDF, Mazloum Abdi ed il Presidente ad interim, Mohammed Al Sharaa il 15 aprile.
	In questo contesto, il ritiro statunitense dal Paese segna un punto di svolta significativo per il nuovo governo e per la sua azione di progressiva centralizzazione del potere. Diverse sono però le incognite relative sia all’effettiva integrazione dei curdi nell’amministrazione centrale, sia alla complessa stabilizzazione delle aree meridionali. Da non tralasciare anche la situazione relativa allo Stato Islamico, la cui attività, seppur ridotta, rappresenta ancora una seria minaccia per il Paese come dimostra l’attacco del 12 maggio nella provincia di Hasakah contro le forze armate siriane.

	Offensiva congiunta del FLA e del JNIM nel nord del Mali
	Tra la fine di aprile e l’inizio di maggio 2026, il Fronte di Liberazione dell’Azawad (FLA) e il Gruppo di Sostegno all’Islam e ai Musulmani (JNIM), organizzazione jihadista affiliata ad al-Qaeda, hanno lanciato una vasta offensiva nel nord del Mali, conquistando diversi centri abitati e importanti arterie di collegamento nelle regioni di Kidal, Gao e Timbuktu. Gli attacchi hanno colpito contemporaneamente basi militari, convogli e infrastrutture strategiche, mettendo in evidenza le difficoltà dell’esercito maliano nel mantenere il controllo delle aree periferiche del Paese.
	L’operazione arriva in un momento particolarmente delicato per Bamako. Dopo il ritiro delle forze francesi dell’operazione Barkhane e della missione ONU MINUSMA, la giunta militare ha progressivamente rafforzato la cooperazione con la Russia e con l’Africa Corps, senza però riuscire a stabilizzare il territorio. Al contrario, negli ultimi mesi i gruppi armati hanno aumentato la propria capacità operativa, soprattutto nelle zone desertiche prossime ai confini con Algeria e Niger.
	Uno degli elementi più significativi dell’offensiva è rappresentato dalla cooperazione tra il FLA, legato alle rivendicazioni autonomiste tuareg, e il JNIM, portatore di un’agenda jihadista regionale. Pur avendo obiettivi politici differenti, i due gruppi sembrano aver trovato un interesse comune nel contrastare il governo centrale e nell’indebolire la presenza delle forze armate maliane nel nord del Paese.
	L’avanzata dei gruppi armati rischia inoltre di avere conseguenze rilevanti per l’intera regione saheliana. Oltre all’aumento dell’instabilità lungo le frontiere, persistono timori relativi alla crescita dei traffici illegali e dei movimenti di combattenti tra Mali, Niger e Burkina Faso. Rimangono infine forti dubbi sulla capacità della giunta di Bamako di recuperare rapidamente il controllo del territorio, soprattutto in un contesto segnato da fragilità economiche, tensioni etniche e persistente instabilità politica.

	Vertice ASEAN 2026
	Dal 6 all’8 maggio 2026, si è tenuto a Cebu, nelle Filippine, il quarantottesimo vertice dei leader dell’Associazione delle Nazioni del Sud-est asiatico (ASEAN), organismo internazionale a carattere multilaterale che comprende undici paesi del Sud Est Asiatico – Brunei, Cambogia, Filippine, Indonesia, Laos, Malesia, Myanmar, Singapore, Thailandia, Vietnam e Timor Est –, cui è collegata l’omonima zona di libero scambio.
	Convocato a cadenza semestrale, l’appuntamento riunisce un gruppo di Paesi che conta complessivamente una popolazione di 678 milioni e un prodotto interno lordo pari a 3.8 trilioni di dollari. L’area ha inoltre un notevole valore strategico per via dalla posizione di crocevia commerciale per le principali rotte internazionali e della ricchezza del sottosuolo.
	Il vertice di maggio si inserisce in un contesto regionale altamente complesso. Oltre a essere attraversata da questioni interne di lunga durata – tra cui le dispute nel Mar Cinese Meridionale, la guerra civile in Myanmar e le tensioni tra Cambogia e Thailandia – per le quali non sono state assunte misure vincolanti, la regione sta risentendo in misura significativa degli effetti economici e commerciali del conflitto in Medio Oriente.
	I Paesi del blocco risultano infatti fortemente dipendenti dalle forniture energetiche mediorientali, da cui importano oltre la metà del greggio e circa il 17% del gas naturale. La crisi in Medio Oriente ha messo in evidenza tali vulnerabilità, come dimostra il fatto che, alla fine di marzo, le Filippine siano diventate il primo Paese al mondo a dichiarare lo stato di emergenza nazionale a causa della progressiva riduzione delle scorte energetiche.
	In questo contesto, durante il vertice è stata concordata l’adozione di un meccanismo regionale di condivisione dei carburanti. I leader hanno inoltre convenuto sulla necessità di sviluppare una rete elettrica regionale e di costituire riserve comuni di combustibili, con l’obiettivo di attenuare le pressioni economiche generate dalla crisi energetica globale.

	Israele schiera il sistema Iron Dome ad Abu Dhabi
	Il 10 maggio 2026 Israele ha confermato il dispiegamento di una batteria del sistema di difesa aerea Iron Dome negli Emirati Arabi Uniti, nei pressi di Abu Dhabi. La decisione rientra nella cooperazione militare sviluppatasi tra i due Paesi dopo la firma degli Accordi di Abramo ed è stata adottata in risposta al peggioramento del quadro securitario regionale.
	Negli ultimi anni gli Emirati Arabi Uniti sono stati più volte bersaglio di attacchi condotti dagli Houthi e, più di recente, anche in via diretta dall’Iran, attraverso droni e missili diretti soprattutto contro infrastrutture energetiche e obiettivi civili. In questo contesto, Abu Dhabi ha progressivamente rafforzato le proprie capacità di difesa aerea tramite la cooperazione con Stati Uniti, Francia e Israele.
	L’Iron Dome, sviluppato da Israele per intercettare razzi, droni e missili a corto raggio, rappresenta uno dei sistemi di difesa più avanzati attualmente disponibili. La sua presenza sul territorio emiratino conferma il crescente livello di cooperazione securitaria tra Israele e le monarchie del Golfo, accomunate dalla percezione della minaccia rappresentata dall’Iran e dai gruppi armati ad esso collegati.
	Il dispiegamento assume inoltre un forte significato politico. La collaborazione militare tra Israele e alcuni Paesi arabi sunniti appare infatti sempre più strutturata, soprattutto in una fase caratterizzata dalla riorganizzazione della presenza statunitense nella regione.


